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DELLA. VITA E DELLE OPERE 

Dt 

DISSERTAZIONE 

DI L. C BKTIIMASIS 
T R A D U Z I O N E D A L T E D E S C O 

(fine) 

In queste condizioni era Io scrivere iMo-
rico quauilo Paolo vi ai applicò. Kgli battè 
III prima e tu due ultime vie, ma non potè 
neppur egli sottrarsi allo spirilo del tempo, 
faceiidosi più compilatore che altro. 11 suo 
caiatlere storico ù di ridurre le cose note in 
jiiù convincvolc ordine, senza mellcrci niente 
di nuovo. Come le» collezione delle omelie 
non è clie un estratto delle opere de' Ss. 
Padri, così la vita di Gregorio è traila quasi 
inicrameiUe da .Beila e dalie parole di Gre­
gorio. Così la continuazione di Eutropio è una 
pura compiliizìone, non avendovi egli messo 
niente del suo, laonde non ha per noi pregio 
veruno, sebbene fosse opera da soddisfare pie­
namente ai lettori del suo tempo e di tutto 
il medio evo; loceliò è provalo dal grande 
numero di edigioni manoscritte. Mii;e più del 
proprio nella storia dei vescovi di Metz, val­
sosi in gran parlo della vocale tradizione; 
ina tulla\ia ha tratto molto da Gregorio di 
Toiiis, dalla vita ;li Arnolfo e da altre fonti. 
Anello liella sUiria longobarda si trovano molli 
pezzi trascrilti lelleralmcnle dall' aulica cro­
naca dei re, da Eugippo, Autperto, Beila, 
Gregorio, e dallo vile dei papi, non calcolato 
ciò che avrà trasciillo da l'unti andateci per­
dute. Peraltro ( gli non ristoppia rozzamente, 
come dopo di lui fecero Alberico, Vincenzo 
di UtMiivais ed altri; ina sceglie ed esamina 

A P P E N D I C E 

TRADIZIONE UMBRA 

con t i nuaz ione vedi Num. 31, 

Xlil. 

Era suonala l'A ve-Al aria ; e gli ijUìmi scliia-
mazr.i dell'ultima festa popidaio si udivano in loii-
tanan/a sempre pili pazzi « sinodali, quando nella 
CliiesuKa di Sanlo Anlonin, ctie era a purlii passi 
dalla casa di ìlnurizio il l'anlasima, un pio reli­
gioso benediceva lu niiz/.t! Ira Micliulu e Amelia. 
Oltre alla vedova del Bono, ajisislevano alla sanli-
tìca/ione di quel nodo si iiifaiislainentu iiKiuguralo, 
il podestà 0 duo altri uomini cliiainali come lesli-
nionj, i quali compiuta la sacra curoinonia si affret-
larono ad uscirà. Allora Cecilia, cliiesloal Sacerdote 
peichò permellesso loio d'iutratlcncrsi in Chiosa 
fino a notte inoltrala, por ritornare non visti, e co-
uiunicatuno l'assenliinciilo agli sposi, si ritirò in 
un angolo iiiginoccbiandusi sul nudo pavimento 
nell' allo della più fervorosa preghiera, Michele e 

e si bludia di mellerc accordo nelle notizie, 
e cerca di tserrilare la ciilica, p. e, !, 8 . 
Il, 2 8 ; non essendo però critico foMunaiu, 
perchè aveva più inteHigenza che cfifcrip. 
È del resto notevole che T uso ìJella evitica 
congitinto col inclodo di compilare gli nocque 
in quanto alla cronologia. Per connettere i 
pezzi tratti dalle varie fónti, egli nielie di 
proprio Post aniws alìquot, oppure Hoc iem-
jwre, ovvero Ilis diebits, o Post heec spesse 
volte erroneamente, sicché a quelle indicazioni 
non deesi dare credenza, non sendo ap|)Og-
giale ad autorità veruna. Sovente anche, quan­
do riporta fedelmente le parole d'altro storico, 
incile sossopra i falli, donde esce un' altra 
cronologia. Altrove mette in scric fatti stac­
cali, non provando però quel suo andare di 
seguito che così si fossero que' fuUi l'uno dopo 
l'altro succeduti; ond 'è da farsene uso con 
grande prudenza circa alla cronologia: segna-
lamente quando dalle antiche fonti s'allontuna, 
dee suppoisi non essere in quelle l' errore, 
ma suo. Noli niancangli altri errori, oltre ai 
cronologici, e ne fu anche inqtugnato in di­
verse maniere, ma quelli sono per la massi­
ma parte da imputarsi alle fonti alle quali ha 
ricorso. Dell' imputazione, fattagli circa lo sci­
sma oquilejese abbiamo-giàiliscorso disopia. 
Fu rimproverato di facile credenza, ed'eccello 
che il dubbio o, per parlare il moderno lin­
guaggio, la scienza critica non è assuluiameiite 
una qualità che lo dislingua. Ma (|iiello che 
egli narra di miracoli, è da attribuirsi al 
tempo, al quale nessuno può sottrarsi, ed 
alle voci p<q)olari che correvano, voci die 
raccoglieva con amore, senza intendere di 
guarentirne la verità, iocchè talvolta fu Ira-
vedere. Ch' egli amasse la verilà, prima qua­
lità dello storico, non è da dubitare; e se 
sempre e da per tulio non la porge, ciò 
accade senza chu il sappia ed il voglia. Egli 
è uomo sine ira et studio^ non è di sua 
proprietà quel giudicare focoso, e meno quel-

Aurclia genuflessi dinanzi all'altare, l'uno a Iato 
dell' altra, essi pure pregavano. Se non che la loro 
assoluta iinraobililà, i volti attnnili, gli occhi senza 
lagrime, mostravano che tutta la vita era.in quegli 
istanti nelle inani dei Signore, incapaci ad usaro 
lì più facile alto di volontA, arretrandosi impauriti 
a fronte del primo pensiero di <iiù che di essi era 
avvenuto In poche ore, pareva,cj|ie circondali dalla 
santità del rito, avessero perduto il senso dui pali-
munti Irascorsi, dell'inccElazza. dell'avvenire, del 
cumulo di sacrili/j pruprj ed al(Fui che portava il 
rajlo della loro uiiiune. Inveco la prete di Cecilia 
appariva av\erlita e soslenula ,da tutte le forzo di 
un animo the sa rassegnarsi a ogni prova ; viva, 
ardente sircuinu si. fosso in quella concenlralo allora 
r amore jiur ..Michele.. Alcune lagrime le scendevano 
mule dalle ciglia, ina non erano nii di dolore nò di 
mesti pensieri. L' espressione di sajiro ardore in cui 
essa era composta diceva chiaro, che solo glie 1" o-
sprimeva la foga dei voli che mandava a Dio. Essa 
che avea sempre fallo lacere le proprie peno di­
nanzi alla sciagura cbo si era versata sulla sua fa­
miglia. In quella nuova stretta avea sapulo subito 
collocarsi al suo posto di .sacriflcio, nascondendo 
sollecita quei poveri affolli che timidamente avea 
preso ad acrarozzare. 

Tulio lacera l i dentro, e solo udivasl il som-

I ir» santa eh' t-bbcro un Tacito, un Ambro­
gio, un Geremia; ina non ha studio di parte, 
e giudica da sé. Mentre lo biugralie otlìciall 
(lei papi non fanno che sparlare di LitDprnndo, 
Paolo gli dà espresso lodi; benché ami nìollo 
il suo Popolo, pure fa piena giuslizia'a Gre-
goiio Magno; e con tutta la sua venerazione 
per Gregorio, nella controversia del pupa colia 
chiesa uquilejrsc si mette dulia |)arte di que­
sta. Ingiustamente Muratori lo imputa di par­
teggiare pel suo Popolo. Si, egli fiinava il 
suo Popolo, e perché lo amava, ne scrisse 
la storia ; e questo amore gì' impedisce dì 
mellersi coi cattolici e cog'i animirutori di 
Gregorio contro i Longobardi Ariani, sfavoro 
che a motivo della loro credenza ebbero 
dagli storici i Goti ed i Vandali; ina questo 
amore non lo indusse a sformare la verità, 
ovvero a vantare con parzialilà solo lu glo­
ria del suo Popolo ; e se lalvoltu omtnetlc 
cose, il tacere le quali sembra parzialità -r— 
p. e. il male che de' Longobardi dissero 
Procojiio, i biografi de' papi, Gregorio Ma­
gno, oppure la parie eh' ebbe Gregorio nelle 
colitioversie aquilejesi —, questo non prova 
ehe abl.ia voluto niente nascondere, essendo­
ché oinmetle anche molte altre cose iinpor-
taiiiissiiiK! che ogni Icltore da lui. s'aspellavo, 
e per lo contrario niirrà dei Longobardi as­
sai cose al loro nomo svantaggiose, e il suo 
giudizio cosi sul Popolo come sui privati ò 
talvolta grave. Nella sua storia dei vescovi 
di Metz ci si mostra certo eompiacenle verso 
Carlo Magno nel lungo 0|)isudio sugli ante­
nati e sul casato di lui, ma là nepjuirc non 
s'allontana mai dalla verità; giacché (juando 
parla di Anschi, ceppo dî l casato di Carlo, 
ctiJHS Aièschki nomm ab Aiicliise palrn 
ylùww credllur es.se dediictinn, non lo fu 
derivare propriamente da Anchise, e sembra 
non fosse egli nepjiiiie 1' .•mlcire di (|ue!la 
(lolla adulazione. E quuiulo dice avere Carlo 
strappalo Uoina janipndtiin cjus presentaiin 

messo mormorio rhc faceva il religioso dicendo il 
Breviario dinanzi la lampada del Sagrainenlp, il 
rumore dell' acqua scorrenlo del prossimo fiume 
Topino or più or mono distinto, secondo chu il vento 
porlavalo e a quando a quando qualche voce dallii 
via delle ullime persone che si ritiravano a rasd 
dopo le grandi faccende del giorno. Scorsa un' orn 
circa, Cecilia confermalasi nel coraggio e nella co­
stanza che abbisognavano all'uopo, Icvossi e accen­
ni) agli altri duo cbo si poteva partire. Anche il 
religioso si avvicinò allora; disse parole di amore n 
di consolazione e suggerì alcuni consigli di .quelli 
che gli avevano appreso la lunga esperienza e gl> 
alleili di virtù onde orasi niilrilu il suo cuore. .Mì-
cliele ed Aurelia lo ascoltarono con uiniU.-i e vene­
razione. Alzalisi quindi, baciarono la destra al de­
gno ministro e si mossero per uscire. 

Splendeva un bellissimo chiaro di luna. L'aria 
non era delle più rigido della stagione invernale, 
durava il tempo messosi la sera precedente. Quello 
tre povere creature camminavano atTrettutamcnte, 
in silenzio, e tenendo sempre il Iato dulia via su 
cui non dava la luna, impedita dall'altezza dei fab­
bricali e dalla proiezione dei letti. Per tutto il trar 
gitto non s'incontrarono in anima viva, cb6 a quei 
tempi di notte non giravano cbo ladri, malfatiori 
d'ogni sorta e sventurati ; e ciò ò si vero, cito non 
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desiderantem^ qvee tuna a Lonfiohardis de­
pressa (jemebal^ diiris aiiritisals, dice la 
piella veiìlà, mollo più lodevole in bocca 
il' uu Longobardo; e se lod« il vinciloie Jel 
suo Popolo, specialmente in rignarilo clellii 
suii clenicnzn, questa non può dirsi adiiluzione, 
la quale quanto sia poco da rìmprovcraiglisi 
ce lo dimostra la fine di qucll' opera, dove 
con volta gemile scliiva di descrivere la vilu 
di Angllraino, per non cadere «ppnnlo Del­
l'adulazione. Quest'amore della virili e del­
l' inu;cnuilìi è dinioslrato anche dal suo schiet­
to modo di narrare. INoii trovi nelle sue slo-
rie ()ue' ragionamenti, quelle arringhe che 
usarono ^̂ ii aiiticlii e il Giordanes, non colo-
ivili rilratii dei caratleri personali, non vive 
descrizioni, ad eccezione della vivissima che 
lece della pesle, la quale di certo non parte 
dalla sua l'antasia. INon ù contrario agli epi-
sodj ed ogii aneddoti, nel che seguiva l'uso 
del suo leutpo, nel quale non s'erano pcran-
ehi; sviluppale le scienze parziali, jierlocchù 
iauilissima a (ulto assumere era la storia. — 
Ili quanto al metodo di scrivere le storie, 
egli ebbe a modelli, per la vita di Gregorio, 
il lii'da e le vile dei Santi; per la storia 
dei voscevi di Metz i prersislenli cataloghi 
di que' vescovi e le Casta Ponti [lev in; ma 
la l'oraia di questa storia b delie altre più 
rozza, e più disuguale, sjiocialmenlo per la 
digressione sulla jìosterità di Arnoll'o, al che 
non si sa quanto abbia inlluito la brama e 
r ordine di Angilramo, per cui quell'operetta 
fu scritta, e dietro a suo inearieo. Nella con­
tinuazione d' Kulropio seguì il piano di quel-
r autore, e il desiderio della principessa Adei-
perga. Più indipendente, in quanto al metodo, 
egli è nella storia de' Longobardi. Secondo 
la sua prima idea, avrebbe questa dovuto far 
parte della continuazione d'Eutropio, e cosi 
tutto insieme costituire una storia universale 
in puro ordine cronologico. Strilla più tardi, 
essa ù invece riuscita sluria particolare di 
un Popolo; ma tuttavia non rinunziò alla 
prima idea, motivo per cui conduce tre fili 
di narrazione, essendoché nella storia parti­
colare' de' Longobardi inscrisi-e la bizantina 
e quella de' Franchi, più brevemente bensì, 
ina con isvantaggio della narrazione, la quale 
viene continuamente interrotta, senza che le 
insortevi cose aliene coMìjicnsino il lettore, 
perchè sono trascritte lelleralmcnlc da autori 
noti. Poco prese Paolo in considerazione la 
storia eccltìsiasllca, la quale lauto risalta in 

si era ancora pensalo alla [jrowidenza dei lampio­
ni ! ApiKMia parò misero i pussi nel vicinato, scor­
sero in lonlunanza una l'urrna umana avanzarsi 
alla loro voKa sulletilamenle. Cecilia v'ebljo subito 
posto attenzione; ma il senso di fastidio che ne 
aveva provato diede luogo alla meraviglia qnando 
si fu al punto di potervi ravvisare una donna. Se 
non che, falli due altri passi, essa improwLsamente 
jorrnatasi: — Mamma! gridò con accento di i-slrema 
sorpresa. 

— Aurolia!... Cecilia!.,. Micliclej rispose l'allrn, 
siete voi I... vi trovo finalmonle. 

— Murla ! esclamarono alla lor volta i due sposi. 
~ Eccoci Intli dnnqne, agginnso la giovine ve­

dova. Sia lodalo il Signoro. Andiamo, iindiiinio a 
casa..., non ci fermiamo qui!. . , a casa si potrà 
parlare. 

ha vecchia non replicò altro, licla pel momento 
di vederli tutti sani u salvali. Giunti, essa aperse 
l'uscio e sali la prima; dietro, Aurelia e Michele; 
per ultimo Cecilia che richiuse. Uaccoltisi tulli da 
capo alle scale:— Ma che è sialo dunque, cominciò 
alarla.,., corno vi siete ritrovali... e voi, IVIichele... 
non è vero che eravate in fin di vili»? 

— Nulla, nulla! interruppe Cecilia. Abbiamo pas­
salo un pericolo ; ma ora non si ha pli'i a pensarvi. 

— Egli mi ha sulvat» ! disse Aurelia indicando 
MicUelo — a voi Maria? chii^se poi. 

— io?.,, mi hanno falla uscire non ù più d 'un 
uni, non ho avuto il coraggio neppure per chieUer 

Gregorio ed in Beda, sicché eglino stessi in­
titolarono le loro opere tìisloria ecclesiaética 
>^fr(i)ìco}'iim ed ^nglonm, od eccezione però 
della chiesa d' Aquib-ja, sua jwlria. Il suo 
intento principale ò lu storia del suo Popolo, 
nella quale con predilezione maggiore che 
ntSn ebbero coloro che il precedettero, in­
treccia il ricco tesoro della tradizione onde 
il suo l'opolo tutta la projirìa sloria fregiò, 
cuoprcndii d'un manto pueiicu anche 1^oscura 
sua caduta,. 

Ci faremo adesso il quesito, se Paolo 
ubbia giovato a promuovere la sloria, ud ec­
citare i posteri ad applicarvisi, se nessuno 
istorico siasi formalo u suo esempio. Il gran 
numero delle sue storio rnanoscrille, circa 200, 
mostra la vasta cslensionc della loro influen­
za. Inoltro di esse si giovarono il più degli 
storici seguenti. La stòria dei Vescovi di Metz, 
la quale è la più aulica opeia di quella spe­
cie che fosse stata veduta oltralpi, ebbe iini-
latori in quasi lutti i vescovati e monasteri. 
La storia romana mosse Landolfo a conii-
nuarla nella stessa l'orma; quella'de' Longo­
bardi ebbe (juindici compendiatori,- e dieci 
che la continuarono, fra' (piali Andrea da 
Bergamo, Erehemperlo, ed. il monaco di Sa­
lerno, i (pialisono annoverali iia i più ili-
stinti storici della prima parte del medio evo. 

I BESTIAm BOVli^l 

HI, 
Prineiiìii 0tell' arte di mhiìinrurc. e nnljìlilare le rdzxe 

dei besHtiiiìi. 

(contiMUiizìonc v, ii. 39) 

Influenza di l milriiìwnto, del rcrfiììie, 
del Suolo. — Il legiin»! e gli alimenti de -
vuno jiure corrispondere al destino degli a-
niinali. 

Cosi gli animali destinali al lavoro de­
vono (ino dalla nascila esercitare le loro 
membra ad essere sottomesse giovani ad un 
lavoro proporzioualo alle loro forze ; al con­
trario gli animali destinati all' ingrassamento 
in istalla non devono fare che poco rnovi-
nienlo. 

1 cavalli di corso devono ricevere un 
nutr imento soslanzioso sullo un piccolo vo­
lume ; mcnlreechè i cavalli, i quali non deb-

di te, Aurelia.... sono venula a casa correndo..., 
non vi ho trovato nessuno, e tulio come rabI)iumo 
lascialo la scorsa notte. 

— Ma Uovo siete siala voi. Marta?... inlerropptó 
il giovine, pcrcbò siete uscito la notte passata.... 
che cosa avete dello, che io era in punto di morie? 

— Sono venuti due uomini a dirri, che vi avevano 
assassinalo, prese a raccontar la fanciulla dirigen­
dosi a Michele e che prima di liiuriru chiedevate 
di me, di rivedermi un' ultima volta... abbiamo 
creduto a coloro e ci hanno portalo nel precipijtio. 

— Gran Dio, esclamò il giovane. 
— Ma dovc'ci hanno.pollalo.... che cosa b suc­

ceduto di voi Aurelia? insisteva la vecchia, 
Vedendn Cecilia, che tulli alla meglio erano 

venuti a capo di comprendere queir intrigo, pi'r 
quanto almeno bastava a soddisfare le inquieli'/./.e 
pii'i piirigcnli, a riserva di Maria che vi ave\a a\ulo 
di loro qualtro la parte più Unebrosa ed incerta, 
foco per troncare le varie interrogazioni e lo dolo­
rose risposte dichiarando con brevi e fraiiebo pa-
rolo i punii principali dell' avvenimeulo cnm' essa 
li aveva snspelliili e com'CTano in realti, dappoiili'j 
tutti gì' Indi/j nim poluvano condurre che a una 
sola coiirlijsiono; rnilurtsse che doveva avere avuto 
un qualche potente a gettare il'disonore sulla vita 
di Atirelia. I.a {jiovinc vedova impedì anche che si 
facessero conucUure intorno a quel (iKulche foUntc, 

promovendo invece discorso su ciò che più per al­
lora premeva, e lasciando cUu la ealma del tempo 

bono andare che a passo, che possono senza 
inconveniente essere grassi, come quelli p. e. 
del bìirajo, possono consumare alimenti più 
nbbondanii e meno nulrilivi. 1 coUivalori del­
l'Alsazia dìinno ai loro cavalli delle rape e 
quelli della Baviera renana patate colte, 

l-iO razza più meschina acquista in sta­
tura nei ricchi pascoli. 

Le vacche da latte devono ricevere il 
loro nutrimento con molta ae(jna;più bevono, 
e più la secrezione del latte è abbondante. 

Al contrario gli animali di razza desti­
nala alla beccheria devono essere nuliili d'a-
limenli sostanziosi, che favoriscono la pro­
duzione della carne e del grasso. 

Mediatiti: il regime al quale vengono 
sottomessi, gl'individui prendono caratleri che 
passano olle loro produzioni e finiscono col 
divcniare caratteri costilutivi della razza. 

Itegli aiiiinuli destinali alla beccheria 
si cerca di dare più volume alle .parli del 
corpo che forniscono una carne di migliori* 
qualità, dnnìnuendo il volume di quelle che 
hanno meno valore. Si sceglie duiupie gli 
animali che hanno una lestii piccola, un collo 
solide, gaiiihe (ine e corte: ma si raggiunge 
pi» sinivanienle questo scojio, se (ino dalla 
loro nascila si dà agli animali un nutrimento 
sostanzioso ed abbondanle. Ouesla osserva­
zione è della maggioic importanza; spesso 
con un buon reginie, con un nutrinienlo 
abbondante, e sostanzioso, e niauicnendo sem­
pre gli auifrialì in buono sialo, si vcrrh a 
formarsi una razza più jnecoee, più grande, 
e con maggioie disposi'iiiuie ad iiigrnssarej 
di quello che s'avrebbe creduto. Allora il 
corpo prende tulio lo sviluppo dcsideiabile, 
menlreeehè le eslrennlà crescono proporzio­
nalmente mino. 

.^oliamo al contrario, che delle membra 
larghe, una lesta grtissa, uu corpo corto, sono 
sempre in un g ovane animale gl'iudizii eie 
conseguenze d'un cattivo regime e d'un nu-
Irimcnlo insufiicienle. 

Ciò si sjiiega facilmente: tulli gli ani­
mali nascono con una lesla grande e con 
membra lunghe: se il corpo non pieude lo 
sviluppo conveniente, la disproporzione sus­
siste; se al contrario lo sviluppo del corpo 
è favorito in uu mudo straordinario, allora 
si stabilisce una proporzione opposta e le 
estremila restano piccole couiparalivamcnte 
al corpo. 

Un nutrimento abbondante, ma poco 

dasse agio a ciascuno di veder chiaro nelle minulw 
circostiiuze di quel passato iafnrlunìo. 

Maria capi, che si voleva usare la prudenza del 
silenzio e si acquetò alle spiegazioni della nuoiii. 
Aurelia e Michele, assalili in quel monienlo dai 
pensieri del nuovo stalo, i quali ìnconiinciavonn » 
far pressa e a domandare allenzioiie, serondurmio 
senza sforzo il desiderio di Cucitia, accordandosi 
lacilameiiti! di cessare da ogni investigazione del 
passalo, f.a giovine vedova in quella sera memo­
randa fu Invero la mano della l'rovvideii/a. Essa 
assumeva con meravigliosa disinvollura il tuono, te 
maniero e il conlegno eonvenienlu allo cure che le 
venivano ispirale. Senza mostra di stranezza poso 
in campo la iiece.«si|à di prendere alcun iiiitrimenlii, 
fece che le si perniellesse di ammanirlo, inlnsse 
M.uia a pri'slaile un iijnlo. Quando luti» fu pronto, 
con dolce violenza adnpi'ró che Michele od Aurelia 
sedessero a mensa, t^inoscendo che il suo Sìirrilicio 
entrava per qualche cosa nelle attuali angiislio dol 
marito di Aurelia, prese a darò il buon esempio 
musicando che mangiava di voglia (o aveva il cuore 
pieno di lagrime!;. Michetu per Aurelia, qui'sla per 
Michele si piegarono a quel bisogno alla loro volia. 
La sola marta mangiava incoraggiata dalla menzo­
gnera apparenza degli altri. 

(con(inna) 
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sostanzioso può produrre niiiinuli che raijgiuti-
geruiino uno statura eJ un peso consulcrfivoli, 
ma che conserveranno in lulln la Imo vita 
un ventri' grinule, il (li cui peso può pror 
(huTC ìinciie una curvatura della colonna 
vertebrale. 

Si vede dnn<iiie, che gli animali giovani 
possono contrarrei diloiti in conses^ncnza d'un 
iiulrinienlo troppo, o troppo poco abbondante. 

Il suolo, il iiutriiiiento, il regime, i la­
vori ai quali gli animali vengono sottomessi, 
esercitano stdiu loro conlorniazione un' in­
fluenza innegabile, 

L' esercizio dei sensi e <li certe facoltà 
fa loro contrarre una più grande p<!rrczione. 
Il carattere degli animali si modifica jinrc 
Hiedianle l'educazione, i buoni, od i cattivi 
Irallamenli. 

Queste qualità fisieiic e morali si tra­
smettono e diventano pregi, o difetti ine­
renti ad una razza. Ciò si vede del resto 
anche nella specie umana. Così lutti gli ani­
mali domestici, i di cui servigi richieggono 
una certa intelligenza, come il cane da cac­
cia, il cane da pallore, non sono presi a 
sorto; ma vengono, per quanto ò possibile, 
allevali d;i padri e da madri clic posseggono 
al |)iii alto grado le (pialilà richieste. Come 
le forme esterne, come le qualità morali, 
istcs.snmentc si trastuedono i gusti, le in^ l̂i-
nazioni, T allitiidine a certe arti, una buona 
vista, una bella voce, un odor«tò pili o 
meno pcrfelto ecc. 

Sotto l'influenza delle cause fisiche a-
genti incessantemente, le forme si modificano, 
poi si IriismeKono e finiscono col divenire 
(pialilà custiliilive d' una razza. 

i>el cavallo d« sella il peso de! cava­
liere abbassa lo reni^ dà alla gropjia una 
posizione oiizKontalo e lulto il corpo s 'al­
lunga in movimenti pronti e facili. iNel ca­
vallo da tiro, al contrario, la groppa s ' ab ­
bassa per l' azione del lirare, le estremità si 
ravvicinano, e l'animalo si raccorcia negli 
sforzi lenti e faticosi. 

1 cavalli di moningoa sono coaliutli di 
tuli'allea maniera elio i caviilli del piano; 
l'ssi Simo notevoli jicr la solidilà dei loro 
piedi; niriitreechò quelli che vengono allevati 
in pascili! umidi haimo i piedi deboli e piatti. 

Gli animali die vivono in pascoli me­
diocri, (pielli che ìiivorano molto, hanno più 
agilità, })iù nerbo, la fibra secca; al contra­
rio le bestie nnlrite alla stalla diventano più 
pesanti, più lente, pcrdonci in vigore ciò che 
guadagi'ano in disposizione ad ingrassare. 

(ìli animali allevali in libertà, in uno 
slato che si avvicina al selvaggio, come la 
OMUgiiir parlo dei cavalli russi, non cono­
scono 1' uomo che come nemico; per cui 
hanno quasi sempre disposizione al mordere, 
;i (r,ir di c-ilci. Io Isvizztra le vacche sono 
Iraiiale eoUn maggiore dolcezza: vivono nel-
r abbondanza, sia che pascolino, sia che yen-
gaiio nulrile alla stalla, e la razza è note­
vole per la dulcczza del carattere e la doci-
lilà. 6 ' altaccano non solo le vacche, ma 
anehe i tori svizzeri. In altri paesi, nei quali 
le vacche sono attaccale, si nota pure nelle 
ui/ze una docililà particolare. 

L'educazione degli iinimali deve comin­
ciare colla lino sita, lissi devono rispettare 
il loro padrone; ma abiltiati a non ricevere 
da lui che buoni Iratiariieuli, devono amarlo. 

Co ì̂ per eiJoe.ire perlcllamciilc il bestia­
me bisogna essere disposti a ciò. Che l'alle­
natore ami le sue bestie, le osservi, le stndii; 
cli'ei senta i Imo bisogni e vi provveda lar­
gamente, che le metta a rijiaro dalia brnt-
talilà dei famigli. Si ollerranoo così delle 
bestie dolci, docili, ainiclie dell' uomo e ben 
più jiroprie a lutti gli usi. 

L' amore delle bestie è la prima con­
dizione per il buon successo, la prima base 
d' ogni HjigliofamcHio neil' allcvainenlo del 
bestiame. 

DlSiUllJlZIONE Dir PREMI 
DKLI-' ESPOSIZIOXK 

Coiisiifriaiiifi un'iilliiiia panila dì alTello all']'!-
spoiii/.iniie di (joriKia, dolenti di non poter cuimnii-
earu il noiiiu di (piedi cui la Coiiitiiissionc col suo 
•;iiidi/,io ita crednlo degni di premio; essendoché in 
(•eiKpianinlaselle espositori, (centoventi vennero jii'o-
iiii.'ili, de'((iiali 2') con In medaglia di argenlo, .39 
con (pieliu di liron/.o, 10 eoiibegiiii'oiiu pi'(!ini in 
liaiiioii, e 45 eldiero lueiizioni onorevoli. Quelli però 
elle liraniasseio coiioseere i nomi de' premiati, e 
per (|;iali indnstrio ollunncru il prianin, pniraniio 
.saperlo dalla Itela/.ionc ptibbUcida dalla Coinmis-
sioau dell' Kspiisiziono. 

Ogni ((iial\olla ci si offre l'occasione di assi­
stere a (jiieslo solennità patrie, a (inoste feste di 
famiglia, noi prnviiiiiio le più dolci, le piò soavi 
roninioi'.ioni die nini si possano iniinaginaru; il no­
stro cuore è in nn' ansia continua, pensando alla 
Irefiidazione di coloro eli' entrarono fidenti nella 
industre palestra, u stanvi aspettando il gitidi/.io 
del piiliblico. K sel)l>ciic qBOSlo foste, questi solenni 
iiK'ilaiiienti siano iiiu/./,i remoli ed indiretti di ser­
vire all' islro/.iono dell' umano ingegno, pure sono 
polenti motori di eiiillà, e giovano mirabilmente a 
seiiolero e piegare l'animo umano al bollo ed al 
buono, peridiò l'nomo non vive di soliiiga e do-
ineslica vita, ma Im bisogno della socievole e della 
pubblica. Kd è per eiii appunto, clic vorremmo che 
ijoustu soicnnilà non solo sorbassero 1' apparente 
dignità che le distinguono, ma nu spiegassero tultu 
la pompa possildle; e ehu vi si desse grande pub-
blieilà, onde I' impressione fosse viva e durevole 
suir animo di tulli. 

Soprainleiideva la ragunanza 1' egregio Presi­
dente, barone de 15n(Ta; il Municipio che k tanta 
parlo nella tutela delle indnstric e dei commerci, 
vi era degnainenle rappresentato; v' intervenne ogni 
ordine di eiltadiiii, e in particolare v'orano (jiielli 
che animano e favoriscono i lavori nobilissimi del 
campo, e quelli che sorvegliano ai lavori delle of­
ficine; cranvi le gentili signbro, che sono il iiore, 
r ornaiiienlo di qualnnijiie festa. SunnoiKiliè vi man­
cava sfordinalioiieiilc l'amato' o- veneralo Arcive­
scovo, truUeniito da cagiou: di salute, e il (piale 
pieno r anima di santi affetti avea all' Ksposi/.ioiiu 
benedello all' opera (Ielle mani degli uomini, invo­
cando su loro I' aiuto celeste, acciocehè progredi­
scano sempre più a gloria maggiore. 

Bello era ammirare gli nomini di i]ne$to no­
bilissimo contado amorevolmente convenuti per sa-
lulare de' loro applausi i fratcUi elio meglio vi si 
distinsero. Vc(le\i in tanla moltitudine, notabilmente 
dislinte ne' loro caratteri particolari, le due grandi 
famiglie, che cosliluiscono quel territorio; la Slava 
e r Italiana, quei del molilo o quei del piano, strin­
gersi in aiuisià congiunta, confondersi insieine, me­
mori tulli che vivono in questa prediletta regione, 
dall' Alpi al mare, in tanla bellezza e varietà di 
suolo, sello quelito eiclo si mite e sereno, in nioz/o 
a lauta vari(;là d'industrie, in tanto affaccendarsi 
di commerci, in lauta attività dell' umana intelli­
genza, il: bello era il vedere quella mollitndino di 
cittadini, non traili già dai molli canti o por iueb-
briarsi la lueiile al fremonto teatro, ove talora il 
cuore s' inaridisce o corrompe; ma spintivi dal vivo 
desiderio di onorare il valore della mano, e il saliere 
elio la dirige, di rimerilaro 1' affannoso desiderio 
dell' uomo per giungere a quella perfezione delle 
arti, delle industrio, che mentre scema i dolori 
dell'operaio, lo innalza in dignità, e procura più 
dolce, più lieta la vita del Pòpolo. 

lì io scorsi cogli ocelli lo varie impressioni che 
agitavano quella moltitudine, e viddi ne' più quella 
Caca compiacenza, qiiell' inliiuo coiiviiiirimenlo di 
avere bene operato; in altri vivissimo il desiderio 
di destarsi e di sfiiogersi innanzi adoperando tutto 
r ingegno [icr migliorare le loro industrie, e per 
conseguire quel grado di pcrfezioue, che in altri 
jiae î si ha già olleiiulo; e in tulli la soave e dolce 
soddiiifazione di avere merilauienlc guadagnata la 
stima dei pubblico. 

Più Cale peri'i avviene in tali pubblici concorsi 
che ti»luno, benché non nierilevole dell' onore del 
prò i io, puro l'oKenga mercè iiigiusle predilezioni, 
ed altri che a ogni buon dritto sei meritano, so ne 
vadan delusi, t' uomo ba passioai, egli è di carne 
e di ossa, e spesso servendo agli stimoli dell' ani­
mo, anziché a quelli di una retta coscienza, si la­
scia strascinare per via giudicando luti' altro che 
conforme a giustizia. Ma che per ciò.' Non vi ha 
cosa iiinana per bolla e buona clic sia, la quale 
non abbia commista qualche parte di male: u chi 
por tali sconcezze volesse proscrivere i modi con 

che si vuole muovere gli uomini per pubblici prc-
nij ed onori a buono ed utili imprese, nioslrcrobbo 
di non conoscerò il heno grande che con quelli si 
possono ottenere, e quali Copiosi frulli in breve 
Iciiijio so ne possano raccogliere. 

La distril)ii/,iune de' preinj dalla Coiumissionc 
di Gorizia fu falla con equa misura fra i prodotti 
agricoli ed industriali; perchè scopo di questa uti­
lissima isliluiione si fu di premiare qualurifjue ro-
clii (in niiglioramcnlo all' arie eh' esercita, sia clic 
coltivi i campi, o che inventi nuovi nioccanisnii, i 
quali facilitino lo arti, o no perfezionino i lavori: 
che in vero non si potrebbe propriamente asse­
gnare i conlitii dove lermiiii l'industria de' campi, 
e coiiiìiici quello dello iiianifallure. Ognuno ben sa, 
che questo vivono e si alinicnlano coi prodotti del 
suolo: 0 mentre l'agricoltura alìineiila lo ìndiislric, 
essa slessa non pnà prosperare se non dove le arti 
e le indiislrie fioriscono, lui infatti si scorgo iii;i 
paesi assolnlaniente ed esclusivameiite agricoli, elio 
i campi sono malo coltivati, che gli animali sono 
miseri, che le riechez/!C si concenlraim in mano di 
pochi, elle i coloni sono indebitati, che le vie so­
no piene di accatloiii. Guardate all' Inghilterra, i 
cui eampi sono meglio coltivati di tutta ICuropn, 
essa è II primo paese nelle industrie; guardale 
all' inilii.'ìlriossiiiia Svizzera, e eonlcmplalela nella 
eccellenza de'suoi armenti; rivolgete hi sguardo 
all'ICgilio, osso ò spavcnievolineiilc misero: rivol­
getelo sull' Istria, paese di suolo feitilissimo, o 
nondimeno povero ; e l'Istria, voi già sapete, è un 
paese non altro che agricolo. 

Le industrie de' campi e le industrie delle 
manifatture sono ([iiindi madri e figlie di una stessa 
terra, che non possono vivere elio insieme, con­
cordi, direi quasi in famiglia, por prosperare o 
aiutarsi scambievolmente. Noi riverimmo questo 
industrie goriziano, ed abliiaino loro augurato giorni 
felici, sempre però die iiiaiiteiigaiifi una fratellanza 
fra hu'o; ed ora siamo venuti u tributare il nostro 
povero applauso a quelli che ne furono degni dì 
premio. 

E ben compreso l'importanza di questo affral-
tcllaniuiito delle vario industrio il nob, de Killer 
nel lirevo e dotto discorso, da lui vestilo con tutta 
qiiell' arte e studio di argomenti che la storia gli 
seppe suggerire, e eh' egli pronnncìò con quella 
Indo di ap;)lausi clic risuonuruno giubilanti da 
tulli i liioglii dell'aula. 

Gi>i-i:iu li 19 tipriliì 1854. 
G. u. zi;canM. 

L\ UISSM E GLI SIITI-IMI! 
SOTTO AL R.\l»fM)r.TO lìCO.XtLMICl» 
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(line) 

Î cco adun((i(e il servo russo slaliilKo ne! •ÌUCI 
villaggio. Il villaggio medesimo, come ogni cosa 
viene a costituirsi in Russia dall'aiitoi'ilà, al moiln 
che negli Stati-Uniti lulto si fa mcdiaiilc la libertà. 
Nella Ilussia il governo decreta non solo la foc-
mazionc delle città, ma dei più piccoli villaggi, l;i 
di cui costruzione si dirigo da Pietroburgo liiio 
nelle minimo parli. Tutto ò regolarilà ed unifor­
mità. Ma il viaggiatore tedesco, che va in estasi 
dinanzi a tanto ordine, si nieniviglia [ini con sin­
golare semplicità, che Io strade sieno pessime, lù'a 
naiurale che quella gente, vedendo che a Pietro­
burgo si decreta fino il posto e la forma dello caso 
e la direzione delle vìe, creda che il governo debba 
anche provvedere al iiiiiiileninionto delle loro slrade. 
K (piando il barone Haxthausen esclamava: « Ve­
dete r America del Nord, che si trova in una si­
tuazione geografica presso a pocio simile, senza u-
nità e senza coesione, manchevole dei beiicfiiii clic 
la volontà coatunte d'un monarcu sa iliffomhrc- mi 
paene dia gli apparlicne, abbandonala alle sole loKo 
dogi' intoressi inaleriali ; 1' America prosjierò e svi­
luppò la sua potenza in grazia alle innumerevoli 
strade comuni e ferrate ch'ebbe il buono spirilo di 
slaliiliro » ; allora quel viaggiatore mostra di non 
saper capire donde venga all'America il buono spi­
rito, né donde all'impero russo il cattivo genio 
che lo priva di codeste eccellenti vie di comunica­
zione. Quando si vuole tutto solloporre a regola-
nieiili succedo sempre in questo modo. In Russia 
la mania regolamentare influisce fin sopra le abi­
tudini del contadino; il quale ò nel suo villaggio 



come (111 soldato nella sua cnscrma. Quando si vcg-

jzono tutti gli operai d ' u n Coinunu al levar d e l ' 

sole uscire nei campi alia stessa ora, ad ni) segnale 

dato, coi loro carri e coi loro arai ri, lavorare tulli 

«olio stesso (ciiipo, e cessare dal lavoro e tornare 

a casa alla inudosiina ora, si crede di assistere ad 

csercizii militari. Un' annata d'iinpiuguli, vero fla­

gello del paese, parte da Pietroburgo coinè dui suo 

centro e si estendo su tutto il territorio russo. 

Triste spettacolo quello d' una sncieli sparsa su di 

un immenso territorio, uniforme come le sue n e 

vi , in cui nulla risalta né si eleva al disopra del 

piano, dove lutto è debolu/'/.!!, impoluii'/:a, dove l ' in-

dividuo scomparisce in unu massa confusa, dove 

una vita offi/.iale è sostituita all' esislun/.a niiiurale 

dei l'opolì, dove il regolainento tiene le veci di 

genio. In siiiimolria dell' ordine, 1' ubbudieiizu del 

pensiero, dove tulio spffro e tace, perclu'! lullo ire-

iiia : dove tulio Ireiii» fra un commosso ed un sni­

dalo; ùo\o lo stesso dolore è monotono, perdio 

iiniversjile e (pielli clic lo provario sono atomi sen/.a 

nome; dove linaliiienlc rej;na V uguaglianza, quella 

dell» miseria coiniinu! L'aspetto di tale società mi 

attrisla, dico Beauinont; ma quando considero, che 

i CO milioni di cui si compone obbediscono ad un 

solo padrone, e- d i e di questi, 5 0 milioni parlano 

la stessa lingua, seguono uno slesso costume e 

pralicauo lu mcdcsiiua religione, ed odo il sig. 

I laxlbausen, nel suo enlusiiismo predire, clic ìnvere 

di ricevere dall' Otfcideulc il suo inc,ivilimen(o, essa 

deve imporgli il suo, allora la società russa, non 

m'attrista soltanto, ma mi fa paura. 

Perù, ben lungi dal trovarsi contenta, come 

il viaggiatore tedesco dice, dallo sue stesse osser­

vazioni apparisce, d i e tale società si trova malo; 

giacche i conladini, una volla che siensi allontanati 

dai loro campi, li disertano per sempre, e molti 

preferiscono alla servitù della gleba d'essere in 

Siberia, sotto il governo d'un soldato Cosacco, d i e 

mantiene l 'ordine fra i coloni ed amminislra la 

giustizia a colpi di bastone. Un altro fatto indi­

cativo notato dal viaggialorc, è questo, d i e in Rus­

sia tulli si mostrano benevoli ai condannati : cioc-

d i ò non mostra certo, che vi sia teiiuia in onore 

e per giusta la Itfgge. 

InsoiDiiia i risultali economici di questo reggi-

me sono (juesli. In America la perfetta liberià nella 

scelta produce la prosperila privala e pubblica ; 

in Russia 1' agru;ollura schiava laiigue e dà in eoii-

fronlo minimi prodotti, li rimedio a questo male 

sarebbe, che il lavoro divenisse libero. Allora si 

stabilirebbe ben presto 1' equilibrio fra tulle le in­

dustrio, le quali non sono che l 'espressione dei 

diversi bisogni. Probabilmente suile prime molli 

abbandonerebbero i campi per le ,fabbriche, dove 

si troverebbero maggiori salarli, findiè la concor­

renza medesima non li dimimiisse di nuovo. Allora 

il lavoro libero rifluirebbe M'agricollura, ravvivala 

dall' industria niedesuiia. 

Alla Russia non manca soltanto, per essere 

ricca e prospera, una popula/.iouo liliora', ma anche 

una migliore costituzione della proprietà. Come in 

tutti i paesi ancora feudali, la terra in Russia ap­

partiene all'imperatore e soVlo l ' imperalorc alla 

nobiltà, sotto di questa non ci sono d io servi, od 
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occupanti precari!, Nella maggior parte dei paesi 

d'Europa,' prima àncora che i l ' feudal ismo fosse 

distrulto, s' erano introdotti dui modi di condotta 

della terra, cbo ora' sotto alla forma di rendite per­

petue, ora a titolo di enlileiisi, o con aflillanze tem-

porarie costaiitemeiilc prorogale, faccano nascere 

lunghi possessi; i soli che sieiio be i id id per 1' a-

gricollura, giacché l'afTiltajuolo traila allora la terra 

come se fosse proprietà sua durevole. Questo n o n e il 

caso della Russia. Colà vi ò qualche i i iez/adro; ina 

per Consuelo ecco come avviene." Il signore d' un 

dominio, che compone il terrilorio d' un Comune, 

domanda una daia somma di danaro, cui lascia a-

gli abitanti di ri|)ariire fra loro. Il Coiminc ripar­

tisce allora fra tutti i suoi membri la coltura delle 

terre, cavando a sjirtc i lutti che Simo quanti le 

f^jmijjlie. Tutti hanho così la loro parte di terra; 

ma siccome il 10111410, i malrimonii, le età fanno 

nascere cangiamenti cniitiiiui nel numero delle fa­

miglie, cosi di quando iii.quiindo si fa una nuova 

dìslribuzione ed uifh'nuova estrazione a sorte, d i e 

cangia, i possessi. L'epoca deli'e.slranioue è lissala 

arliilrarianieiite dal governo centrale, senza atte­

nersi mai ad una giusta pcrioìliciià. Kccu una spe­

cie di comunismo, clic facendo cangiare cosi spesso 

la lerra di mano, unii lascia alcun luogo ui iiiigMo-

rattienti. Questa è un' istliiizione di l'upoli e Itìmpi 

barbari. Non è da sorprendersi, l e il servo coltiva 

svogliato il campo d un giorno, e dcHidura abtiiui-

dunarlo, per non tornarvi mai più. K^li inclina al­

l 'ozio , all'ubbriachiizza e cerca allruve una specie 

di proprietà in un. Salario d i ' è almeno personale; 

giacché ei non può essere né proprietario del suolo, uè 

atliltajuolo, ile mezzadro, nò giornaliero salarialo. 

In generale può dirsi, f!lio nella socielà dogli 

.Slali-Uiiili la dislribiizione della proprietà e del 

capitale .,ò tale, che gì' individui, lavorando per la 

ricclicz/,a pubblica, procurano a su medcstiiii lu 

maggior somma possibile di godimenti e di benes­

sere; mentre che in Russia non si saprebbe iiama-

ginare una ipianlilA -maggiove di operai miserabili, 

elle creiiiri unii iiiiniiiia soOuiia di prodotti utili. La 

mancanza, di libertà ,e di proprietà individuale è 

ciò, che tiene la..società russa in un si mauifo-

slo grado d'inferiorUà, Forse d i e lo sviluppo del­

l' industria recherà (pialchu rimedio a questo male. 

Da ipiesta nasceranno due cose; una proprietà creata 

dal lavoro ed una classe iuldi igcnie e laboriosa. 

Questa classe media investita di questa proprietà, 

cioè una classe iiilelligentc e laboriosa, questa clas­

se media vollero fondarla Caterina e Nicolò con 

decreti che mostrarnìio i puerili e vani sforzi delle 

illusioni della potenza d ' u n solo; ma essa sarà 

creala in Russia dal lavoro, che trasforma i pro-

lelarii in operai, questi in artigiani, questi in CDIH-

niercianli e fabbricàlorl e da ultimo in proprietarii. 

Si renda libero il lavoro assiourandoglieno l' eser­

cizio sotto alla prolezionu di leggi eque; si apra 

a'suoi predoni l'acquisto della proprietà fondiaria 

alienabile ed inviolabile: ed allora si avrà la classe 

media, e con questa i lumi, l 'operosità, i servigi , 

l'influenza, il credito, il diritto. .Senza di ciò lu 

Russia sarà una Nazione, possenle per la conqui­

sta, ma non già ricca e prospera. La ' forza e 

la conquista sono c'erto possenti, dice Beauinont, 

a fondure imperi; ma la sola libertà rende felici 

i sudditi, dà toro .il benessere, è ciò chu costitui­

sco la vera grandezza d'un Popolo, la moralità e 

la dignità. 

LOUD RAGTAIN 

Comandante in capo dM'annata inglese 

in Orienle. 

Lord Raglan, conosciuto un tempo sotto il 
nome di Filzory (Giacomo-Enrico Soiiimersut) na­
cque il 3 0 setleiiihre 1 7 8 8 . Entrò al servizio nel 
18 M, in qiiulllà <li allierc nel 4" dragoni. L'anno 
appresso ollenne il brevetto di lungolunenle, e tre 
anni dopo (1808) rii'evè il comando d'una coiti(ia-
gnia. La fortuna ebbe gran parte senza dubbio pei 
successi delle armi in>tlesi sotto il comando di 
Well ington, nel periodo' trascorso fra i priaiordii 
della guerra del Portogallo e la-batlaglia di Wa­
terloo. Lord Raglan si trovò ai conibulllincnli di 
Rolela, Vimicra-j Talavera, Biisaco, dove fu grave­
mente ferito; assistette .all' attacco, ed alla presa 
di Opurtó, e combattè in seguilo contro i corpi 
d' armala di Solili .«. Mas.seiia... Ksso era presente 
al primo assedio di'Badajoz, alla famosa biillagliu 
di Salamanca,, alla capitolazione di Madrid e di 
kcl iro , ai falli di Valladolid e di l!ùrgos, alla bat­
taglia (li Vitlovi», e ial conibatlimenlo d'Iriin, ui 
jiassiiggio della liidassoa, della Nivella e della Niva, 
allo baiiiiglio d' Ortez e di Tolosa, 0 a parecchie 
altre fazioni sino alla caduta di ìSapolcoiie. I di­
versi I apporti che fcnncro pvthblicati iiv Inghilterra 
sulle campagne del Portogallo, di Spugna e di 
Francia con^cngono sulla parte attiva C brillanlu 
eh' e.serrilò io questa guerra il segretario del duca 
di W'rllinglon. Lord Rnglan era stalo promosso al 
grado di iiiuggiore nei J 8 l i , e a q u e l i o di liiogo-
teueiiie coloiineflo nel 1 8 1 2 . 

All' epwa del rilormi dall' Elba, 1' annata in­
glese avendo ripigliate le ostilità, il liingotcncnle 
colonnello Filzroy Soinmersel rientrò nel suo posto 
vicino al duca di Wollinglon. Egli assisleUe alla 
battaglia di (Juatlro-braccia, alla rillrnla del J7 
giugno, in'tiiie alla battaglia di Waterlixi, dove ri­
cevette lina ferita che reso necessaria l 'amputa­
zione del bvaci'io destro. 

D'ifM. (}uel fallo, lord Raglan ,si ritirò dal 
servizio attivo. Nominalo colonudio nel 1815 , ebbe 
il posto di ajutanle di campu presso il [irincipu 
reggenlc. .•V qucsl' epoca entrò nella carriera civile, 
e nel 1 8 1 8 scdelte nella Camera dei (jomuni. L'anno 
appresso fu nominato segretario del dirollore ge­
nerale dell' artiglieria, funzione alla quale rinunciò 
nel 1 8 2 7 , , quando Cannitig divenne i>rimo minislro. 
.4lla caduta di questi, lord Filzrey Soinmcrsel fu 
designalo da lord Wellington a riuipiazzarc la cur-
riera di segretario del eomandanle in capo del­
l'armata, «ITicio eh 'osso aveva altre volle coperto 
durante la guerra della Penisola. Maggior generale 
del l 'esordio inglese n d 1824 u d 1 8 3 3 fu levalo 
ni grado di Inogolenentc generale. Come iioniu 
politico, lord Raglan fu sempre calorosamente at­
taccalo alla parte tory. 

. Alla morte del duca di Wellington, avendo 
lord liardiiigu preso il comando in capo, dell' ar­
mata, lord l'itzriiy Somnierscl fu nominalo diret­
tore generale dell' artiglieria, e nello stesso tempo 
ondò nella Camera dei Lordi col titolo di barone 
di Raglan. 

NOTIZIE: nasANc 
UDISU 24 aprile. A festefrgiare lo sposalizio di 

' iS. JH. i. It. r imperatore Francesco Giuseppe^ Il 
Muiiirlpio dispensò ngf;i alcuni susslclli dotali e (te­
stino ai poveii l ' introita della serata del 'l'ealro. 

censo DELLE CÌVIITIÌ; VVlìlìlAmH 1»! VIKXXA 

Olililig 
(lette 
(li>ltc 
(letto 
(l ite 

a|0 di Stalo Mrt. al 5 p. 
dcll'Himo 1851 al 5 a 

» 1S52 al 5 n 
» 1H5U reluih. ili 4 |). 0 0 . 

dell'Imp, Ldill.-ViMK^lo 1850 id 5 p. 
Prestito con ludcrij del 1S34 di (ior. 100 . 
dfillo 11 (le) 183» di liur. lou . . 

Aziuiii della Banca 

IV[U 

22 Aprile 
85 1[2 

2i» 

V200 

COUSO MI CSMRS I.\ VIGWA 

Aintmrgo p. loo mardic bnnco 2 mesi . . . . 
Amsleidiim (). l«o liurinì oland. 2 mesi . . . . 
Augusta 1). 100 liofini corr. uso 
(ìeiima p. 300 lire nuove (lìemoiilesi a a mesi . . 
Livorno p. 300 lire toseone a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina ! * * '"'*! 
•̂  { a 3 mesi 

Milano p. .300 t. A. a 2 rncsl 
Marsiglia p. 300 (ranchi a 2 mesi 

22 Aprile 

102 

13G 3|4 

13. 20 
133 ]|2 
Hit 3|8 

I P.irii;i" p. 301) trancili a a "'c-'ji • . . . . ! . ! ! ! | /fif" i"|'a 

Tip. Trombetti - Murerò. 

24 
85 5|ir> 

100 1)2 
224 

llU 1|4 

24 
102 1|2 
115 1|2 
137 11* 

133 3i4 

13. 25 
135 

1C2 1|8 
Jfi2 f|4 

SS It»' 

223 
Ila 

Ila» 

2 5 
102 

137 
Ilio • 

133 1|2 

13. 23 Hil. 
135 

101 7(8 
1«2 

ctiaso DLLLIÌ: M(ti\ii:Ti<: i\ TRIESTK 
2 2 Aprile ' 2 4 

Zccchmi iinpetlalt lìfìr 
i> MI sorte lior 

fìiivraiie lìor 
Doppie ili Spaglia 

•> di (ìt'iii>\a 
» dì Kmii» 
» di Saiiija 
a di Parma 

do 20 franchi 
Sovrane inglesi 

22 Aprile 
2. 51 ll2 9. 53 

18. .Ti 

42. 15 
tt. 3 

10. 43 a 48 
13. 30 

6. 2G 

18. 3(> 

43. 30 
9. 8 

16. 48 a 50 
13. 34 

24 
Talleri di Maria Teresa lìor. 

» (li l<'iaii(;rsco I. Iliir. 
Dafari fior 
Ciiloitiiati liur 
Crocioiii (ior 
Pe7,z| da 5 (raiiclii tior. . . 
Agio ilei (ta 20 Caraiifani . 
Ssconlo 

3. 44 
3. 3 

2. 44 
3. 4 

2 5 
C. 26 

18. 4a 

43. 3 
•J. 10 

10. 52 a 51 
! 13. 35 

25 
2. 54 

2. 45 
3. 5 a lì 

2. 41 1 2, 41 1 2 I 2. 42 
34 l |2a Sa f;4 30 a 36 l|4 36 1|2 a .17 

7 ll2 a 8 \ 7. 1\2 a ». 1 7 "il* a ft 1(4 

EVFUTTI PURULICI l»EL UE(i\0 LOMBAIUKMEXETO 
VENEZIA 2 0 Aprile 2 t 2 2 

Prestilo con godimento 1. Dìceoibre l — l 78 
Coiiv. .Vlgl. del Tesoni god. ». Die. | 

Luigi Murerò iicddllore. 


